Viaggio della Delegazione Caritas Sardegna ad Haiti. Diario dell’8 settembre 2016
Prosegue la visita della Delegazione della Caritas regionale alle opere realizzate grazie alla generosità dei sardi ad Haiti, all'indomani del terremoto del 2010. Nel racconto di Raffaele Callia, direttore della Caritas diocesana di Iglesias, la cronaca del quarto giorno, con l’incontro con le suore salesiane di Pacot e la visita alle opere dei religiosi salesiani a Dessalines (Port-au-Prince).
L’intera giornata di giovedì 8 è stata trascorsa a Port-au-Prince. Come spesso capita, la capitale di una nazione è come un mondo a parte, una realtà sociale che vive in un’altra dimensione rispetto al resto del Paese. Non fa eccezione Port-au-Prince, con una popolazione che si aggira tra i 900.000 e 1 milione di abitanti, considerando anche l’hinterland. Un luogo caotico, densamente abitato e in condizioni di precarietà estrema e promiscuità di ogni genere. Città povera e violenta: il giorno prima del nostro arrivo, nei pressi della cattedrale, è stata uccisa – e poi derubata – Suor Isabel Sola Macas, originaria di Barcellona; aveva 51 anni e apparteneva alla Congregazione di Gesù e Maria. La vita, a Port-au-Prince, sembrerebbe valere meno di niente: Marta, la nostra compagna di viaggio, ci racconta che ogni giovedì un missionario canadese visita una discarica nei pressi della città, per cercare i cadaveri di quanti vengono frettolosamente abbandonati tra i rifiuti; il suo obiettivo è semplicemente quello di garantire una degna sepoltura a quei poveri resti umani.
La mattina stiamo in compagnia della suore salesiane che ci ospitano a Pacot. Sono con noi, in un accogliente salottino della casa, con una terrazza che guarda al porto, Suor Annecie Audate, Suor Aline Nicolas (la madre superiora) e la segretaria, Suor Marie Made Jolibois.

Avviamo la nostra conversazione con una descrizione, iniziata dal sottoscritto – e poi proseguita da don Angelo – sulla natura e l’identità della Caritas, sul suo ruolo nella Chiesa e nella società. Racconto delle iniziative promosse dalla nostra Delegazione regionale, nell’ambito della promozione umana, della promozione Caritas e della mondialità, e mi soffermo nel precisare che in questi giorni anche il nostro Paese è alle prese con gli effetti del sisma che ha colpito il Centro Italia. Certo i numeri sono diversi ma la disperazione e il senso d’impotenza è sostanzialmente lo stesso a tutte le latitudini. A raccontare dell’impegno dei volontari sardi è anche Giampiero Farru, presidente del Centro Servizi “Sardegna Solidale”, con la sua rete di 1.200 associazioni che vedono coinvolti circa 40.000 volontari. Le suore si sorprendono nell’apprendere la dimensione di un impegno all’insegna della gratuità e della corresponsabilità. La stessa sorpresa, anche se di segno opposto, la registriamo noi in tutti i giorni di permanenza ad Haiti, nell’apprendere l’immobilismo della società civile haitiana: poche forme aggregate, nessun segnale incoraggiante di una qualche forma associativa che promuova il volontariato. È come se ognuno vivesse per sé e per la propria sopravvivenza. Per fortuna, le storie d’impegno di queste suore salesiane ci incoraggia a pensare che un’altra strada è possibile per questo povero Paese.
Le figlie di Maria Ausiliatrice sono presenti in 7 delle 10 Diocesi di Haiti. Dal punto di vista educativo e della formazione professionale sono una “macchina” portentosa: 20.000 studenti delle scuole ordinarie; 2.800 studenti delle scuole professionali; 300 insegnanti. Non si fermano mai e non si accontentano dei risultati raggiunti: ci chiedono aiuto parlandoci di diversi progetti in corso d’opera o in fase di implementazione. Ci raccontano, in particolare, della loro intenzione di avviare una scuola di formazione per formatori ed educatori: una sorta di centro di formazione permanente che appare come prioritario – dicono – perché “la vera sfida è proprio questa, visto che la qualità degli insegnanti ad Haiti lascia spesso a desiderare”.
Ritorniamo sul panificio visitato ieri e ribadisco come la struttura e i macchinari possano servire non solo a soddisfare il fabbisogno della scuola di Croix des Bouquet, ma anche ad intraprendere la strada della commercializzazione di un pane di qualità (che manca un po’ in tutto il Paese), permettendo loro di sostenersi senza dover far ricorso agli aiuti internazionali. Ci lasciamo con l’obiettivo di aggiornarci in proposito, magari dopo aver gustato la prima baguette prodotta dal loro panificio.
Al pomeriggio lasciamo Pacot e raggiungiamo l’avenue Dessalines, dove visitiamo “La Caye” (“la casa”, in creolo): una struttura dei Salesiani guidati da Padre Le Phene, che opera in condizioni di estrema difficoltà, cercando di portar via dalla strada giovani e ragazzi che vivono nelle bidonville della capitale. L’esperienza educativa è singolare: i potenziali ospiti vengono inizialmente accolti in una struttura – diremmo in Italia – a bassissima soglia, denominata “il cortile”. Chi deciderà di proseguire il percorso verrà poi accolto nella “casa”, dove, celebrato un rito di iniziazione (il postulante dovrà bruciare la maglietta o la camicia che indossa per esser vestito dai Salesiani, lasciandosi alle spalle un’altra vita da dimenticare), potrà accedere alle proposte educative e di formazione professionale, avendo garantito un posto letto e i pasti tutti i giorni.

Chiudiamo la nostra visita conversando con Elisa, un ingegnere italiano del VIS, la quale ci fa visitare i lavori in corso per migliorare il cosiddetto “cortile”, confidandoci le molte amarezze per le lungaggini che anche da questa parte del mondo sembrano connotare i lavori nel campo dell’edilizia.
